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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

IL DONO DI VEDERE 
 

Più che la domenica 

del cieco nato, do-

vremmo chiamare 

questa la domenica 

dei ciechi. L’unico alla 

fine a vedere è pro-

prio il mendicante sa-

nato da Gesù. Tutti gli 

altri dimostrano la loro 

volontaria o inconsa-

pevole cecità. 

Per i primi i discepoli 

che vedono nell’uo-

mo solo un cieco o 

tuttalpiù un peccato-

re. L’immagine di uomo, cioè di figlio di Dio, a loro è 

nascosta. Poi ci sono i vicini, talmente vicini da non 

saperlo nemmeno riconoscere e da avere dubbi sul-

la sua identità. Appresso vengono i farisei che non 

vogliono vedere nemmeno l’evidenza del miracolo 

che pure hanno davanti agli occhi. E per finire ci so-

no anche i genitori di quell’uomo che non riconosco-

no più il loro figlio cieco e quasi lo rinnegano. 

C’è una cecità che Gesù è venuto a sanare. Una 

cecità che impedisce di vivere pienamente la pro-

pria vita, che limita lo sguardo e il pensiero, che chiu-

de in se stessi e nel proprio piccolo mondo di abitudi-

ni. Questa cecità è una malattia invalidante e che 

anche Gesù fa fatica a guarire. Ad ogni occasione 

prova a rimediare a questa triste malattia, e poi, 

ogni tanto, guarisce anche qualche cieco. 

 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• LA PASSIONE DI MARIA 

Mercoledì 18 marzo, alle 20.45 nella chiesa di Tregasio l’arte pittorica, mu-

sicale e letteraria ci accompagnerà a riflettere sul dolore della Vergine 

Maria davanti al dramma della croce del Figlio. I testi saranno commen-

tati da immagini di opere d’arte, da brani della letteratura e da alcuni 

brani di repertorio. L’arte – scriveva papa Benedetto XVI – è la migliore 

strada per la fede. 
 

• UOVA OFTAL/MARIA LETIZIA VERGA 

Domenica prossima, 22 marzo, sul sagrato della chiesa saranno offerte in 

vendita le tradizionali uova di Pasqua.  Davanti alla chiesa di Rancate 

serviranno per finanziare l’attività dell’OFTAL a favore dei malati pellegrini 

al Santuario di Lourdes;  davanti alla chiesa di Tregasio avranno lo scopo 

di sostenere l’Associazione Maria Letizia Verga di Monza. 
 

• AAA WEBMASTER CERCASI 

Nel mondo contemporaneo la comunicazione rapida ed efficace è indi-

spensabile, anche per una realtà ecclesiale come la nostra. Per questo 

abbiamo bisogno di rinnovare e migliorare la nostra comunicazione attra-

verso la rete e i social, per renderli più accessibili e più chiari. Se hai delle 

competenze che possono aiutarci nella gestione del sito e delle pagine 

social o nella grafica, chiediamo di aiutarci ad aumentare la qualità del-

la nostra comunicazione. 

• I VENERDI’ DI QUARESIMA 

Prosegue il cammino quaresimale sottolineando soprattutto la giornata del 

venerdì, nella quale è possibile vivere momenti comuni e personali di pre-

ghiera. 

Canonica Rancate Tregasio Triuggio 

8.00 Via Crucis   
  
  
  
17.00 Via 

Crucis 

8.00 Lodi mattutine 
(nella cappellina 
delle suore) 

15.00 Via Crucis 

8.30 Lodi mattutine, e 
lectio sulla passio-
ne nel Vangelo di 
Giovanni 

15.00 Via Crucis 
  
18.00 Vespro * 

* La chiesa di Triuggio rimane aperta fino alle 22.00  
per chi volesse dedicare un po’ del suo tempo a stare con Gesù. 

La luce e la pace eterna chiediamo al Signore per i nostri fratelli IOAN IOSIV 

PETRISOR (30) di Rancate e PIETRO CANZI (75) di Triuggio e per le nostre so-

relle MARIA BASILIA COLOMBO (87) di Tregasio, LUIGIA BONANOMI (80) di 

Canonica e MARINA VIGANO’ (81) di Triuggio. In Lui trovino ristoro e vita. 



 

 -2- 

CREDO CHE… 
 

L’ultima parte del Simbolo si apre con la professione di fede nello Spiri-

to Santo. Dopo il mistero del Padre, che è l’origine di ogni amore, e 

del Figlio Unigenito, che costituisce il volto umano dell’amore in cui si 

rivela la pienezza della divinità, si rivela a noi il mistero dello Spirito del 

Padre e del Figlio che proprio costui ci ha donato nella sua Pasqua 

(Giovanni nel suo Vangelo non usa alcun sinonimo di morire ma di-

ce: “consegnò lo Spirito”. È questo spirito che ci rigenera nel Battesimo e ci nutre 

nell’Eucarestia; ci fa, cioè, sperimentare la vita del Risorto e ci introduce nella vita 

nuova che nulla potrà distruggere, né la morte, né il peccato. Lo Spirito è il dono di 

Gesù che porta molto frutto: la Chiesa che nasce proprio nella Pentecoste, la Carità 

che unisce e accomuna tutti gli uomini, la fede che è comprensione del mistero di 

Dio e adesione alla sua vita, la liturgia che grazie allo Spirito consente non solo di ri-

cordare ma di rivivere e rendere attuali gli eventi della salvezza. È grazie allo Spirito 

che i discepoli ricomprendono i gesti e le parole di Gesù come uomo unico e Figlio 

di Dio; è grazie allo Spirito che essi riescono a testimoniare la buona notizia di Gesù e 

trasmetterla a quanti non hanno mai visto il Maestro, consegnando alla storia i Van-

geli e le Lettere. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

Occhio non vede, cuore non duole. Questo vecchio 

adagio era inteso come suggerimento per arginare la sof-

ferenza che alcune situazioni o alcuni fatti causavano 

nell’animo delle persone. Ignorarle, per quanto uno riusci-

va, voleva dire provare a sopravvivere al dolore o alla 

preoccupazione per quel fatto. Oggi questo insegna-

mento è stato talmente utile che molti preferiscono vivere ad occhi chiusi 

pur di non dover affrontare situazioni sgradevoli, scomode, le cosiddette 

“scocciature”. È meglio non vedere lo spazio per aiutare una persona, an-

zi è ancor meglio non vedere affatto la persona che ha bisogno di un aiu-

to, così da non essere indotto a darsi da fare, a mettersi a disposizione per 

essa. Per i cristiani, però, non è così. Ai cristiani, che pure non appartengo-

no a questo mondo, il mondo interessa. Essi “hanno la dimora nei cieli”, 

come scrive Paolo ai filippesi, ma sono attenti e si prendono cura anche 

della loro temporanea sistemazione su questa terra. Sanno che ignorare 

un problema o voltarsi dall’altra parte non lo fa venir meno, semmai lo in-

gigantisce. I cristiani davanti ai problemi non scappano, non si voltano 

dall’altra parte; si fermano per capire cosa fare, cercano di dare il loro 

contributo e, se il problema è troppo grande, chiedono aiuto ma non so-

no ciechi. 

CI FU UN TEMPO 
don Damiano 
 

Ci fu un tempo in cui i popoli crede-

vano di potersi prendere quello che 

apparteneva ad altri popoli, solo in 

virtù di una forza militare preponde-

rante. Allora pensavano di organiz-

zare un esercito, di invadere il territo-

rio altrui distruggendo, saccheg-

giando e violentando e in ultimo ap-

propiandosi di nuovi territori o impo-

nendo nuovi governanti amici. Ci fu 

un tempo in cui in guerra non vale-

va alcuna regola se non quella im-

posta dalla natura 

(stagioni invernali) o dal-

le religioni (rispetto di un 

calendario per timore di 

perdere il favore degli 

dèi). E dunque in guerra 

tutto valeva. Ogni cru-

deltà era concessa, 

ogni atrocità era attuata, compreso 

quella di vincere il nemico affaman-

dolo o assetandolo o, ancora, fa-

cendo in modo che questi morisse di 

malattie. Un tempo dove si combat-

teva popolo contro popolo e dove 

le vittime appartenevano ad ogni 

classe sociale e a ogni generazione: 

giovani, vecchi e perfino bambini 

che fossero. Ci fu un tempo in cui i 

re approfittavano di qualunque scu-

sa, anche una inventata, per muo-

vere guerra ad un vicino scomodo; 

magari ad uno che fino al giorno 

prima si considerava tuo amico e 

tuo alleato. Un tempo in cui il desti-

no di interi popoli dipendeva dall’u-

more del sovrano o magari dalle sue 

vicende domestiche, dal suo ego 

più o meno smisurato quando non 

dalla sua follia. E tutti, al mattino, si 

svegliavano chiedendosi quale stra-

vaganza si sarebbe inventato quel 

giorno. Ci fu un tempo in cui i sovra-

ni muovevano migliaia di giovani 

soldati come si muove un pedone 

sulla scacchiera; con la stessa sciol-

tezza e superficialità, dimenticando 

che mentre l’avversario a scacchi 

può anche mangiarti un pezzo, sui 

campi di battaglia il nemico maciul-

la e uccide giovani vite e ammazza 

il futuro della popolazione. Ci fu un 

tempo in cui chi deteneva il potere 

lo faceva convinto di 

averlo ottenuto per vo-

lontà divina; un potere 

dunque assoluto, indiscu-

tibile; chi si opponeva ad 

esso era considerato un 

eretico e un blasfemo 

perché colpevole di an-

dare contro la volontà di 

Dio stesso. E questo sentimento era 

così forte da indurre tutti quelli che 

appoggiavano il potente di turno a 

schierarsi ciecamente dalla sua par-

te, appoggiandolo e, anzi, osteg-

giando tutti quelli che vi si oppone-

vano. Ci fu un tempo in cui gli uomi-

ni assomigliavano più alle bestie che 

agli angeli; un tempo in cui la violen-

za era preferita al dialogo, la forza 

alla ragionevolezza, le armi al pane. 

Un tempo in cui l’umanità non si ri-

conosceva più come famiglia ma si 

identificava come arena di branchi 

affamati. Un tempo in cui l’ideale di 

fraternità era stato riposto in un an-

golo oscuro della storia e dimentica-

to dagli uomini. Ci fu un tempo così 

e forse c’è ancora. 


